
«L'ingenere Incalza mi ha man-
datouna lettera incui dicedi es-

sere completamente estraneo a ciò
che gli viene addebitato, la vicenda ri-
guarderebbeunsuofamiliare.Acausa
di impegni non l'ho potuto ancora in-
contrare , lo farò nelle prossime ore.

Sentirò quello che da dirmi e poi deci-
derò». Lo ha detto a Sky Tg24 il mini-
strodelle InfrastruttureAlteroMatteo-
li a proposito di Ercole Incalza, capo
della struttura tecnica del dicastero,
coinvolto nell'inchiesta sugli appalti
del G8.A proposito di Balducci ha ag-
giunto: «È uno che ha un curriculum
enormedalpuntodivistadellecompe-
tenze».

I
tesoretti della cricca sembra-
no avere cittadinanza un po’
ovunque, Svizzera, San Mari-
no e Lussemburgo, Italia ovvia-
mente. Gli investigatori han-

no sotto la lente di ingrandimento
la Banca delle Marche, una filiale di
Roma dove risultano avere conti
correnti, tutti insieme appassionata-
mente, Balducci, Anemone e le mis-
sioni africane gestite da don Eval-
do, già noto alle cronache come il

don bancomat della cricca.
Una pista di questi tesoretti porta

in Vaticano, nelle casse dello Ior. In
questo caso le rogatorie rischiano di
non avere risposta perché da parte
dello Stato Pontificio non c’è obbligo
di collaborazione giudiziaria. Eppu-
re nei conti Oltretevere si deve na-
scondere una bella fetta dei risparmi
– e dei guadagni a nero – di Angelo
Balducci. E quindi anche molti dei se-
greti della cricca. Il potente dirigente
del Dipartimento della Ferratella ha
ammesso di avere una contabilità ex-
tranazionale già nel 2006. Allora Bal-
ducci stava rendendo conto ad un’al-
tra autorità giudiziaria per una storia
rimasta poco chiara e che sta tornan-
do importante oggi nell’indagine sul

sistema di corruzione che ha condi-
zionato l’affidamento degli appalti
negli ultimi dieci anni. Sistema che
ha avuto due pilastri di riferimento: i
dirigenti generali, i pari grado di Bal-
ducci, nei vari ministeri con poteri di
firma e decisionali; il Vaticano, o me-
glio chi Oltretevere ha avuto e ha la
delega tra le altre cose anche al patri-
monio immobiliare. Don Francesco
Camaldo, segretario del cardinal Po-
letti fino al 2006, è sicuramente uno
dei referenti di Balducci: lo ha nomi-
nato nel 2002 consultore per Propa-
ganda fide, la Congregazione che so-
lo a Roma controlla un patrimonio di
circa 9 miliardi di euro.

Nel 2006 le gesta della cricca sono
in piena e indisturbata attività quan-

do, inaspettato, arriva il primo scric-
chiolio. Il 28 febbraio Balducci è
chiamato come testimone dal pm di
Potenza Henry Woodcock che sta
indagando sulla mega truffa che ha
coinvolto la famiglia Savoia. Il magi-
strato vuole sapere se è vero che Bal-
ducci ha prestato pochi mesi prima
(nel 2005), senza alcuna certezza
sulla restituzione, 380 mila euro a
don Camaldo. E se quei soldi servi-
vano per acquistare una villa che do-
veva diventare sede di una associa-
zione massonica, operazione di cui
poi non si è saputo più nulla. Così
come dei soldi. Un interrogatorio di
cui vale la pena riportare alcuni
stralci.

Woodcock: “Ha mai prestato de-
nari a monsignor Camaldo?”

Balducci: “Sì. Conosco monsi-
gnor Camaldo dal 1988, quando
era il Segretario del cardinale Polet-
ti. Come Provveditore alle Opere
Pubbliche di Roma avevo un rappor-
to anche con il Vicariato. Inoltre so-
no Gentiluomo del Papa e questa
funzione mi lega al Vaticano. Negli
anni mi è capitato di aderire a qual-
che richiesta, ovviamente nei limiti
del possibile, fatta dal cardinale Po-
letti in relazione a qualche benefi-
cenza(…). Nella fattispecie don Ca-
maldo mi ha parlato in maniera
molto preoccupata, con toni avvili-
ti, di un problema che lo angustiava
moltissimo. Allora, avendo io una
concezione della vita che …per me
la cosa principale è risolvere il pro-
blema”.

Essendo uno che “risolve i proble-
mi”, Balducci ammette di aver con-
segnato “due assegni da 50 mila cia-
scuno dai miei conti (Banche delle
Marche e Unicredit)” e poi “altri
180 mila” con un giro conto banca-
rio. “Come Gentiluomo del Papa ho
titolo di avere il conto nella Banca
Vaticana. Davanti al direttore abbia-
mo trasferito questi 180 mila dal
mio al suo conto”. Tanti soldi, fa no-
tare Woodcock, dati così a un ami-
co? Balducci spiega che per lui 280
mila euro sono un prestito affronta-
bile, “tra lo stipendio di Provvedito-
re alle Opere pubbliche e la mia atti-
vità parallela di consulenze e arbi-
trati, la mia dichiarazione dei reddi-
ti supera ogni anno il milione e mez-
zo…”. 280 mila euro possono esse-
re un “favore”.❖
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